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RIASSUNTO
L’entrata del territorio delle Colline del Prosecco di Conegliano e Valdobbiadene nell’elenco dei Patrimoni mondiali UNE-
SCO risulta un’occasione per consacrare, confermare e preservare nel tempo un territorio che viene gestito da anni come 
estesa area di produzione tra le più redditizie nell’ambito vitivinicolo veneto ed italiano garantendone la tipicità e il terroir 
stesso. Si ritiene però necessario porre ulteriore attenzione alle caratteristiche naturalistiche e ambientali necessarie per 
una viticoltura più sostenibile relazionandosi a queste tematiche in modo più approfondito ed oculato, riconoscendo il 
valore e la potenzialità della biodiversità e del paesaggio come fattori attivi della produzione. Una conduzione agronomica 
più sostenibile è possibile tramite l’utilizzo di metodi innovativi su questo territorio al fi ne di ridurre gli eventi di erosione 
del suolo e la perdita di biodiversità e dei servizi ecosistemici. Lo studio continuo degli ecosistemi, anche utilizzando bio-
indicatori, e la conoscenza e possibile scoperta di sempre nuovi endemiti possono accrescere e caratterizzare in modo più 
diretto il valore del terroir ed il valore intrinseco del prodotto stesso.
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ABSTRACT: Biodiversity, UNESCO, Prosecco and environmental quality
The entry of the Prosecco Hills of Conegliano and Valdobbiadene into the list of UNESCO World Heritage Sites is an op-
portunity to consecrate, confi rm and preserve over time a region that has been managed for years as an extensive wine pro-
duction among the most profi table in the Veneto and Italian wine-growing area, guaranteeing its typicality and the terroir 
itself. However, paying further attention to the natural and environmental characteristics is necessary for a more sustain-
able viticulture by relating to these issues more in-depth and prudently, recognizing the value and potential of biodiversity 
and the landscape as active factors in production. More sustainable agronomic management through innovative methods 
would guarantee a decrease in soil erosion, biodiversity loss, and ecosystem services. The continuous study of ecosystems 
adopting bioindicators and the knowledge and possible discovery of ever-new endemics can increase and characterize in a 
more direct way the terroir’s value and the product’s intrinsic value.
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INTRODUZIONE
Le Colline del Prosecco di Co-

negliano e Valdobbiadene dal 2019 
sono presenti nella lista del Pa-
trimonio Mondiale dell’UNESCO 
(UNESCO, 2019). Quest’evento è 
sicuramente un’occasione per con-
sacrare, confermare e preservare 
nel tempo un territorio che viene 
gestito da anni come estesa area 
di produzione tra le più redditizie 

nell’ambito vitivinicolo veneto ed 
italiano. Il riconoscimento come 
sito UNESCO risulta di importan-
za fondamentale per salvaguarda-
re il peculiare settore produttivo 
che rappresenta. Tale scelta impli-
ca l’intento di salvaguardare anche 
gli aspetti ambientali del territorio 
e la biodiversità. Pertanto il ri-
conoscimento dell’UNESCO, che 

comporta indubbiamente ricadu-
te economiche positive, dovrebbe 
allo stesso tempo stimolare una 
discussione globale sulle strette re-
lazioni e connessioni esistenti tra 
ambiente produttivo ed ambiente 
naturale e biodiversità.

In Italia, precedenti a questa 
iniziativa relativa alle Colline del 
Prosecco, ritroviamo solamente i 
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riconoscimenti UNESCO delle aree 
vitivinicole delle Langhe-Roero e 
del Monferrato in Piemonte (per il 
Barolo e Barbera) e della Val d’Or-
cia in Toscana (per il Montepulcia-
no). Tale scelta garantisce la tipici-
tà di queste aree –sottolineando la 
produzione vitivinicola– e del ter-
roir, ma si ritiene necessario porre 
ulteriore attenzione alle caratteri-
stiche naturalistiche e ambientali 
necessarie per una viticoltura più 
sostenibile. Per fare ciò bisogne-
rebbe relazionarsi a queste temati-
che in modo scientifi co più appro-
fondito ed oculato, riconoscendo il 
valore e la potenzialità della biodi-
versità e del paesaggio come fattori 
attivi della produzione.

Sebbene per questo territorio 
veneto siano stati formalizzati vari 
organi che dovrebbero orientare e 
dirigere questa iniziativa, incluso 
un comitato scientifi co, si ha tutta-
via l’impressione che questi organi 
deputati alla gestione del sito UNE-
SCO abbiano una conoscenza solo 
aneddotica delle questioni relative 
a biodiversità, ambiente e sosteni-
bilità e che, pertanto, i ripetuti ri-
chiami ad esse all’interno dei docu-
menti prodotti abbiano una fi nalità 
prevalente di greenwashing.

L’AREA DEL PROSECCO
L’area delle Colline del Prosec-

co di Conegliano e Valdobbiadene 
si estende sulle Prealpi venete e col-
li subalpini caratterizzati da un si-
stema geomorfologico a hogback 
che fornisce un distintivo carattere 
montano, con viste panoramiche e 
un paesaggio organicamente evolu-
to e continuo composto da vigneti, 
boschi, piccoli villaggi e agricoltura. 
Dal XVII secolo, l’uso diff uso dei 
ciglioni (terrazzi erbosi usati per 
coltivare zone con forti pendenze) 
ha creato un caratteristico moti-
vo a scacchiera con fi le parallele e 
verticali ai pendii. Nell’Ottocento 
si sviluppò l’impianto del vigneto a 
losanghe detto a bellussera che ha 

contribuito ulteriormente all’esteti-
ca del paesaggio. Gli appezzamenti 
dedicati ai vigneti, impiantati sui 
ciglioni, convivono con boschetti, 
siepi e fi lari di alberi che fungono 
da corridoi di collegamento tra i  di-
versi habitat; peraltro negli ultimi 
anni gli spazi dei boschi si vanno di 
molto restringendo. 

Nonostante mutazioni peri-
odiche e sfi de poste da parassiti, 
guerre, povertà e industrializza-
zione della viticoltura, molti degli 
attributi come i vigneti, i ciglioni e 
gli elementi architettonici si dimo-
strano in buono stato di conserva-
zione e sono stati mantenuti lembi 
di bosco sebbene il paesaggio e la 
sostenibilità dell’ecosistema po-
trebbe essere vulnerabile a cambia-
menti irreversibili dovuti alle pres-
sioni della produzione di Prosecco 
all’interno di un mercato globale in 
crescita.

L’insieme dei processi na-
turali e antropici ha plasmato e 
modellato il paesaggio ma l’in-
tensività delle attività umane di 
produzione può interferire enor-
memente sulla conservazione del 
suolo, delle acque e, più in genera-
le, sulla naturalità del territorio e 
sulla tipicità stessa. Occorre porre 
attenzione costante sui fattori che 

possono entrare in confl itto con 
il patrimonio naturale dell’area e 
discutere nello stesso tempo dei 
concetti chiave legati ad uno stile 
di produzione agronomica che sia 
il più possibile sostenibile.

DISCUSSIONE
I concetti di base per lo svi-

luppo sostenibile di un’area a 
conduzione vitivinicola su cui 

Fig. 1. Profi lo di suolo presso il Mon-
te Cesen, Valdobbiadene. La presenza 
di Eophila crodabepis, in particolare, 
può favorire la formazione di un mull 
forestale (Gavinelli et al., 2018).

Fig. 2. Eophila crodabepis (Paoletti et al., 2018): lombrico endemico profondo 
scavatore di grandi dimensioni (30-50 cm) della zona del prosecco D.O.C. (Ga-
vinelli et al., 2016).
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Fig. 3. Octodrilus zicsiniello (Csuzdi et al., 2019): lombrico endemico profondo 
scavatore (20-30 cm), presente nella zona del prosecco.

Fig. 4. Octodrilus complanatus, lom-
brico profondo scavatore (20-35 cm) a 
vasta distribuzione.

iniziare ad avviare una disanima 
sono: biodiversità, suolo, grot-
te e vegetazione.

Per biodiversità (Wilson, 
1988; Paoletti et al., 1988) si in-
tende la somma di tutta la varie-
tà delle specie viventi –animali, 

vegetali e microorganismi– che 
coesistono in un luogo. È il risul-
tato di una colonizzazione che si è 
sviluppata nel tempo geologico so-
prattutto per le specie che vivono 
nel suolo o addirittura all’interno 
delle grotte che caratterizzano una 

parte consistente dell’area di cui 
parliamo. Circa l’80% delle specie 
di invertebrati è di origine orienta-
le (principalmente di provenienza 
balcanica) e alcune di esse, consi-
derate endemiche per l’area, sono 
addirittura di origine asiatica (Pao-
letti, 1978). Varrebbe la pena quin-
di proteggere questi endemiti che 
possono sottolineare e caratteriz-
zare in modo diretto il livello della 
sostenibilità delle aziende agricole 
che ulteriormente accrescerebbero 
il concetto di terroir ed il valore in-
trinseco del prodotto stesso.

Fig. 5. Lumbricus terrestris (25-35 cm) lombrico profondo scavatore ad ampia distribuzione, Cartizze, Valdobbiadene. La 
specie produce gallerie prevalentemente verticali e ha un ruolo importante nell’interramento di lettiera ed altri piccoli resi-
dui di potatura. Nell’immagine centrale e in quella di destra si nota il visibile impatto sulla lettiera e sul suolo: ogni piccolo 
accumulo di residui di foglie e di frammenti di potatura corrisponde ad una galleria verticale di questa specie.
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Fig. 6. Eophila gestroi (20-40 cm) en-
dogeo profondo (Paoletti et al., 2013).

I suoli di queste aree, con le 
proprie e distintive caratteristiche 
fi sico chimiche, si sono formati 
grazie all’interazione di batteri, 
funghi ed invertebrati del suolo e 
mostrano la presenza di una bio-
diversità e una tipicità esclusive. 
Il ruolo dei lombrichi ad esempio 
è di vitale importanza, in parti-
colare quello di alcune specie di 
profondi scavatori di grandi di-
mensioni (25-40 cm) che, tramite 
l’attività di escavazione e riciclo 
della sostanza organica, permet-
tono un aumento della porosità 
del suolo stesso, il miglioramento 
della ciclizzazione della sostanza 
organica e il sequestro di azoto e 
carbonio nel suolo, intervenendo 
in maniera consistente nella crea-
zione dei suoli di tipo mull forestali 
(Gavinelli et al., 2018) (Fig. 1). In 
quest’area del Prosecco, infatti, è 
stato possibile rilevare e descrive-
re due nuove specie endemiche: 
Eophila crodabepis ed Octodrilus 
zicsiniello (Fig. 2 e 3) (Paoletti et 
al., 2016; Csuzdi et al., 2018). Altre 
specie non endemiche di profondi 
scavatori come Octodrilus com-
planatus, Lumbricus terrestris ed 
Eophila gestroi (Gavinelli et al., 
2018) possono essere molto utili 
(Fig. 4, 5 e 6). 

Proteggere i suoli evitando il 
più possibile le lavorazioni mecca-
niche, il calpestamento e i tratta-
menti fi tosanitari, e la semplifi ca-

Amblyseius andersoni

Amblyseius rademacheri

Euseius fi nlandicus

Neoseiulus barkeri
Fig. 7. Quattro specie più diff use di acari Phytoseiidae, predatori di altri acari pa-
rassiti del vigneto in particolare di Tetranychidae. La presenza dei fi toseidi è lega-
ta ad ambienti con vegetazione (siepi e boschetti polifi tici) (Gavinelli et al., 2020).
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zione dell’ambiente, può garantire 
una minore erosione dei suoli e 
evitare la conseguente perdita di 
sostanza organica e l’accumulo di 
residui di fungicidi, erbicidi o in-
setticidi (Paoletti, 2002; Paoletti, 
2006; Fusaro et al., 2018; Stellin 
et al., 2018).

Le grotte sono presenti in 
gran numero nell’area collinare e 
prealpina. Esse ospitano una co-
munità di invertebrati molto di-
versifi cata, all’interno della quale 
si annovera una quarantina di spe-
cie endemiche, esclusive per l’area 
(Paoletti, 1977; 1978).

L’inquinamento del suolo 
e delle acque possono danneggiare 
questi organismi in maniera pe-
sante (Paoletti et al., 2009).

Vegetazione: boschi e 
siepi. La copertura degli inter-
fi lari dei vigneti con vegetazione 
spontanea o utilizzando mix di 
sementi di piante erbacee locali, 
la presenza di boschetti polifi ti e 
siepi, dove possibile complesse 
(con strato erbaceo, arbustivo e 
arboreo), sono pratiche che pos-
sono favorire l’insediamento e la 
sopravvivenza di predatori e pa-
rassitoidi naturali competitori dei 
parassiti dei vigneti, come posso-
no esserlo gli acari fi toseidi, i lela-
pidi ed alcuni coleotteri (Fig. 7, 8 e 
9). Sarebbe altresì utile garantire 
la presenza di impollinatori ed in-

setti glicifagi che possono appor-
tare particolari enzimi, entrare nel 
processo di fermentazione delle 
uve e caratterizzare il terroir del 
vino stesso (Foroni et al., 2016; 
Gavinelli et al., 2020).

CONCLUSIONI

Cosa fare?
Promuovere ricerche on-farm 

sulla caratterizzazione delle aziende 
agricole coinvolte, tramite la parte-

cipazione attiva dei produttori e im-
postando con loro pratiche di con-
servazione e miglioramento della 
sostenibilità dei vigneti nel paesag-
gio, procedendo su tre pilastri della 
sostenibilità: ambientale, economi-
ca e sociale aprendo ed estendendo 
la ricerca anche ad altre possibili 
risorse e vitigni. Risulta necessario 
infi ne studiare e monitorare la so-
stenibilità ambientale delle gestio-
ni agronomiche tramite l’impiego 
di effi  cienti bioindicatori (Paoletti, 

Fig. 9. Oligota fl avicornis (Coleoptera: Staphylinidae) adulto (A) e la relativa 
larva (B). Ingrandimento di acari predatori (C) e esemplare di Stethorus punctil-
lum (Coleoptera: Coccinellidae) (D). Tali predatori vivono nei vigneti e possono 
svernare in siepi o boschi (Gavinelli et al., 2020).

Fig. 8. Tre specie di Hypoaspis (Mesostigmata: Lelapidae predatori (Karg, 1987). A: H. (Geolaelaps) pinnae, B: H. (Co-
sm olaelaps) aciphila, C: H. (Cosmolaelaps) lingua; fi gure da Karg, 1987 (Gavinelli et al., 2020).

A B C
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2002; Paoletti, 2006; Paoletti et al., 
2013; Sommaggio e Paoletti, 2018; 
Fusaro et al., 2018); per una visio-
ne generale si invita alla visione dei 
video Paoletti, 2012, I lombrichi per 
un’agricoltura sostenibile e Paolet-
ti, 2015 VeneTerroir - maggior bio-
diversità per un miglior vino.

Cosa non fare!
Occupare tutti gli spazi di-

sponibili con vigneti sottovalutan-

do gli inconvenienti della mono-
cultura è un azzardo che rischia di 
accrescere il degrado del paesag-
gio, l’erosione, le frane, la spari-
zione di specie endemiche con la 
distruzione delle popolazioni di 
lombrichi profondi scavatori es-
senziali al mantenimento di suoli 
fertili.

Un enoturismo istruito ri-
chiede un paesaggio godibile e 
ricco di diversità, di biodiversità. 

I produttori devono essere custodi 
attenti del patrimonio di biodiver-
sità e di resilienza che hanno ere-
ditato dal passato e devono evitare 
i luoghi comuni pubblicitari prete-
stuosi e mendaci.

Non possiamo dimenticare, 
infi ne, l’insegnamento di Andrea 
Zanzotto, di David Attenborough 
e di David Pimentel che da queste 
parti hanno vissuto o sono passa-
ti.
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